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T, L'ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
’ '  ~  •>' ” * CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

I •_ L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
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Il la m i n a t t a  Éj panettieri
Indetta  dalPill.mo sig. Sindaco, av rà  

luogo m artedì prossimo a  Palazzo Olmi u na  
riunione dei lavoranti pane tt ie r i  e dei p ro- 
prie tàri i  dei forni al fine di t ro v a re  u na  
amichevole soluzione a lla  ques tione  del­
l ’abolizione del lavoro notturno.

Non ci p a r  un fuor d ’opera in tra ttene rc i  
-un poco sul modo con cui la questione s te s sa  
si p resen ta  oggi da noi e nei rapporti  degli 

•-operai e nei rapporti  dei padroni, e su lla  
j 0 r: p robabilità  di una  pacifica in tesa , 
j f i  • In linea di fatto giova p rem ette re  che 

l ’abolizione del lavoro no tturno dei p a n e t ­
t ie r i ,  reclam ata  da ogni coscienza civile 
per  evidenti ragioni di ig iene fisica e di 
r isp e t to  morale alla  personali tà  di chi la­
vora, m entre  fu recentem ente  sancita  dalla 
Camera dei Deputati , venne r im an d a ta  dal 
Senato, in seguito a l l ’accettazione della 
sospensiva proposta  dal senatore  Cadolini 
.nell’intento — p a re  —  di s tud ia re  un t e r ­
mine conciliativo anche cogli in teress i  '-di 
«er te  regioni, quali la  Sicilia, dove in 
buona p a r t e  dell’anno to rnerebbe non meno 
dannoso per  l’igiene, a t te sa  l’e levata  te m ­
p e ra tu ra ,  il lavoro diurno.

Nell’a ttesa , sperabilm ente  breve, che il Se­
nato si decida ad approvare  esso pure  la  
legge d'abolizione, anche coi tem peram en ti  
-che fossero richiesti dalle condizioni locali 
di certe  regioni, in molti dei comuni i ta ­
liani si venne fra t tan to  ad un accordo, 
ausp ice  l ’au to r i tà  municipale, t r a  lavo­
ran ti  e padroni per- abolire g ià  di fatto  il 
lavoro notturno.

In Acqui si ag i ta  ora  la  m edesim a 
questione, la quale qui oltre alla sanzione, 
se  non ancora legale, almeno morale de lla  
R appresen tanza  vera  e d ire t ta  della' Na­
zione, trova, nei rapport i  dei lavoranti,  la 
disposizione ad essi favorevole del locale 
regolamento d ’igiene, tes tò  approvato  ed 
esecutivo, che in un apposito a r t i c o lo '^ 06) 
v ie ta  il lavoro notturno.

Contro l’ osservanza di quella  d isposi­
zione protestano i p roprie tari  dei forni per 
il motivo che, non essendo ancora I’ abo­
lizione stab il i ta  per legge nazionale e 
quindi obbligatoria per tu tt i  i Comuni, il 
fatto di osservarla ,  s ia  pure  provvisoria­
mente, in un connine isolato e non anche, 
ad esempio, nei comuni a  quello limitrofi, 
può determ inare  una  grave concorrenza 
ai panifici del comune abolizionista da 
p a r te  dei confinanti non abolizionisti i 
quali, in primo m attino, quando non sono 
per  anco accesi i forni in città, po treb ­
bero in trodurre  il pane fresco.

L’obbiezione ha  certo il suo peso e m e­
r i ta ,  in un accordo di reciproci in teress i ,  
di essere  tenu ta  in debito conto.

Essa, però, non è peculiare al nostro  
comune perchè, già si sollevò nelle consi­
mili vertenze sorte  altrove e si risolse. 
Ed ecco come. Si adottò una  di quelle m i­
sure , diremmo, protezioniste, non infrequenti 
nell’equo tem peram ento  degli scambi com­
merciali, la quale valesse a  liberare  i p a ­
droni dall’ingiusta concorrenza dei comuni 
■non vincolati a l l ’abolizione, e così si s ta ­
bilì —  ad esempio, à Milano — che l’in­
troduzione in c it tà  del pane  fresco fosse

v ie ta ta  p r im a delle ore nove, quando cioè 
già poteva o ttenersi  la produzione e la 
vendita  del medesimo dai forni milanesi.

Ora, perchè u na  disposizione analoga 
non si potrebbe transito r iam en te  s tab ilije  
anche da noi p e r  tu te la re  i legittimi in­
teressi dei fornai?

Tanto più essa  ci sem bra  accoglibile in 
quanto  non troverem m o giusto si usasse  
o ra  verso essi un t ra t ta m e n to  diverso da 
quello usato  l’anno scorso dal nostro Con­
siglio Comunale a riguardo  dei macellai, 
pe r  proteggerli  dalla  concorrenza dell’ in ­
troduzione delle carni di frésca macella-- 
zione.

Noi comprendiamo che si debba andare  
guardinghi ne) p rendere  m isure  protezio­
niste, che vincolano la  l ibertà  dei commercio 
e agli occhi dei finanzieri idealisti appa­
iono riprovevoli s is tem i coercitivi ; ma, al 
tempo stesso, riteniamo che se talvolta  sia 
lecito e anzi doveroso ricorrervi,  questo 
dell’abolizione del lavoro notturno  dei p a ­
nett ie r i  s ia  appunto il caso.

Non taciamo perciò la n o s tra  s im patia  
alla  causa  dei lavoranti panett ie r i ,  e lo­
dando l ’ iniziativa del Sindaco facciamo 
voti che essa  possa  venire coronata da 
un lieto accordo che, accogliendo le istanze 
degli uni e- sa lvaguardando gli in teress i  
degli altr i,  questi e quelli unisca in un 
vincolo du ra tu ro  di comunione di lavoro e 
di intenti.

jVfiopìa di classe
• Il sig. Francesco Oddone, Direttore della 
Ragione del Popolo, si scandalizza che un 
Consigliere Comunale enunciando la tesi 
dello sna tu ram en to  delle Camere del Lavoro 
i ta l iane  di istituzioni originariam ente e 
scientificamente economiche (aventi la fina­
lità di avvicinare la mano d ’ opera al ca­
pitale e disciplinarne i conseguenti r a p ­
porti)- in organizzazioni politiche abbia 
potuto citare a  conforto della m edesima 
l ’au to r i tà  del Prof. Cognetti De Martiis, 
e non si p e r i ta  di definire questo  una 
nullità scientifica, un abboracciatore di 
formule.

Una simile e resia  non può lasciarsi p as ­
sa re  sotto silenzio da p a r te  di coloro che 
si onorano di avere  avuto per Maestro il 
r impianto insigne economista. Perchè, piaccia 
o non piaccia al [sig. Oddone, tale  fu ve­
ram en te  il Professor Salvatore Cognetti De 
Martiis, la cui fama scientifica non si di­
minuisce di certo pel giudizio che di essa  
creda dare il sig, Oddone -  il cui nome, 
finora almeno, nel campo dell’economia po­
litica è quello di un illustre  incognito, co­
me me — se quella  è consegnata  in nu­
merose e poderose pubblicazioni che f ru t ­
tarono al Cognetti, oltre il plauso dei dotti, 
la Cattedra dell’Università di Torino.

Cattedra  che si illustrò ta lm ente  del 
Suo nome da essere  am bita  e coperta, dopo 
la di Lui m orte , da un Achille Loria.

Aggiungasi che il Cognetti fu il primo 
fondatore in I ta l ia  di quel Laboratorio 
d'economia polìtica , annesso a ll’Università  
di Torino; che venne da  ogni ministro del-' 
l ’istruzione preso  a  modello del genere , e 
dal ,  quale escirono molti giovani Valorosi

'f-

che bene si affermarono nelle scienze eco­
nomiche.

Di questi mi b as te rà  citare  agli Acquesi 
l ’on. Maggiorino Ferraris

La miopìa di classe rende poi dei ca t­
tivi servigi a ll’egregio sig. Oddone, siccome 
quella che gli lascia vedere le cose solo 
a ttraverso  alla lente del proprio tem p e ra ­
mento. Egli si scaglia contro le università  
borghesi, così a torto riteìiute fucine di 
scienza, e d imentica che in quelle univer­
s i tà  insegnano pure  le migliori menti del 
socialismo —  non cito che Arturo Graf e 
Cesare Lombroso per l ’Università  di Torino, 
e Enrico Ferri, per quella di Roma — e 
che le più spiccate p ersona l i tà  del sociali­
smo italiano, Ferri, Turati;  Treves, Bere-  
nini, ecc. escirono dottori appunto da quelle 
fucine.

Egli ha  l’a r ia  di so rp renders i  di chi r i ­
leva il ca ra t te re  p reva len tem en te  politico 
delle camere del lavoro i ta l iane  e poi con­
fessa  egli s tesso  placidam ente  che il fare 
della politica è la loro ragion d’essere.

Ma allora siamo logici, egregio sig. Od­
done: se è cosa logica per Lei socialista 
che le camere del lavoro facciano della 
politica, deve essere  anche cosa logica per 
un non socialis ta  o, con frase  Sua, per 
un borghese il non offrire alle medesime 
sul bilancio del Comune i mezzi per  farla.

Tutti  d ’accordo quando —  come Ella 
dice —  si t r a t ta  di a t tu t i re  gli ur t i  delle 
classi o, in  a l t re  parole, di assecondare  
l ’impulso di ogni coscienza m oderna ac­
cordando alle classi lavoratric i i mezzi della 
propria  redenzione.

E così ci trovarono fau tori  umili ma 
convinti e sulle  colonne di ques ta  Gazzetta 
e in Consiglio i problemi delle: case popo­
lari, dei bagni popolari, delle sedute serali, 
dell’istruzione ru ra le , della quota minima 
tassabile  in L. 400 agli effetti del fuocatico. 
Ma ove si voglia sconfinare dal campò morale 
economico in quello politico, s ia  lecito ad 
ognuno di p igliare il proprio posto definito, 
lealmente. UMBERTO MORELLI.

Di un pregevolissimo trittico
7  Visitando per la p r im a volta molti anni or 
sono la Cattedrale d ’Acqui mi venne fatto 
d ’am m ira re  nella sacr is t ia  (e non nella 
c r ip ta  caro Argoiv) un dipinto a firma 
Bartolomeus Rubeus. Lo scaccino fra  le 
tan te  notizie che non interpella to  mi ve­
niva fornendo, credette  bene aggiungere 
essere  quella tavola del Rubens. Deplorai 
in silenzio la c rassa  ignoranza di costui e 
passai  oltre. Rividi pochi mesi fa il quadro 
ed il nome del p it to re  sconosciuto affati­
cava la mia mente, invano avendo fatto 
ricorso nei brevi ozii, alle tradizioni del 
paese, ai t ra t ta t i ,  ai documenti. Il mistero 
circondava il nome dell’ au tore  e l ’ opera 
su a  in s igne :  q u an d ’ecco g iungerm i dalla 
Capitale il fascicolo VI di quella p rege­
volissima ra sseg n a  L’ Arte d ire t ta  dal 
Prof. Adolfo V en tu ri:  il 1° articolo di essa 
ha questo titolo : Bartolomeus Rubeus e 
un trittico firmato della Cattedrale di 
Acqui (con due illustrazioni nel testo) per 
Francesco Pellati. Il nome dell’au tore , già 
noto ai lettori della Gazzetta p er  i suoi 
Meandri del passato, e la  curiosità  di

alfine conoscere chi fosse codesto m esser  
Rubeus e per quali s t ran i  casi un tal di­
pinto si t rovasse  fra  noi mi spinsero a 
leggere quelle pagine ed a  r iferirne alla 
Gazzetta. Se dicessi che la mia bram a sia 
s t a ta  del tu tto  appagata , direi cosa con­
t r a r ia  al vero, molti dubbii, molte incer­
tezze, molte caligini avvolgono ancora e 
l’uomo e l ’opera sua, ad ogni modo dob­
biamo esser  grati  al pressoché nostro 
concittadino che pel primo volle occuparsi 
con vero intelletto d ’amore e con se n t i ­
mento d’a r t i s ta  di una  questione im portante  
assa i  per  la  s to r ia  dell’a r te  della p i t tu ra  
nel Piemonte du ran te  i secoli XV e XVI.

Ed ora brevi cenni su l  lavoro:
Esiste  in Londra un quadro r a p p re s e n ­

tan te  San Michele a firma Bartolomeus 
Rubens: questo dipinto provenne dalla 
Spagna e precisam ente  dalla chiesa di Tous: 
venne erroneam ente  a ttr ibu ito  ad un fran­
cese certo maître Roux il quale l ’avrebbe 
composto circa il 1470.

Siccome però esisteva nel chiostro della 
ca t ted ra le  di Barcellona un quadro ra p ­
p resen tan te  La Pietà colà pervenuto  nel 
1490 e firmato opus Bartholomei Vermeyo 
Cordubensis, si credette  dai dotti che il 
Rubeus ed il Vermeyo fossero un m edesi­
mo ed unico pittore.

Perp dubbii sorsero molti e gravi circa 
u n a  ta le  ipotesi, avvalorati  anche dal ra f­
fronto col dipinto rappresen tan te  Santa 
Caterina es is tente  nel museo di P isa  (so­
l i tam en te  a t t r ibu i to  a Luca da Leida) la 
cui tecnica è per  molti r ispe tt i  uguale a 
quella  del San Michele-, si venne allora 
a  concludere che questi  e la Santa Cate­
rina fossero opere della s te ssa  mano. Era 
a questo  punto  la d ispu ta  quando il De 
Mély volle r icercare  se non fosse per caso 
esìstito  in I ta l ia  un a r t i s ta  al quale a t ­
t r ibu ire  e la Santa Caterina ed il San 
Michele-, trovò infatti  una  fam iglia  di 
Rosso pittori v issu ti  in F e r ra ra  nella  s e ­
conda m età  del XV secolo: sonvi però due 
Bartolomei, uno morto pr im a del 1473 e 
l ’a l tro  nel 1517: di q u es t ’ultimo si hanno 
notizie non così dell’altro.

Nel tr it t ico  di Acqui (che io chiamerei 
della  Vergine col bambino) come nel San 
Michele e nella Santa Caterina l’ im­
pro n ta  fiamminga è innegabile, ma nel 
dipinto nostro i c a ra t te r i  di scuola i ta liana 
prevalgono comesono evidenti nel S. Michele.

Il Pella ti  non crede che l’ au tore  del 
tr it t ico  sia  italiano ma propende a  credere 
che sia un qua t trocen tis ta  catalano che 
studiò a Bruges la m aniera  fiamminga, che 
fu e lavorò in I ta l ia  come nella Spagna ; 
il Rubeus ed il Vermeyo però sono due 
ar t is t i  distin ti ,  entrambi però appartenenti 
alla  scuola ca ta lana.

Il Rubeus sarebbe così autore oltre che 
del tr it t ico  del Son Michele, della S. Ca­
terina e di una S. Eugracia.

Acqui, 24 Gennaio 1908.
Italus.

Ai Signori Abbonati ai quali 
scade l ’Abbonamento e a quelli cui 
è di già scaduto rivolgiamo pre­
ghiera  di volersi tosto mettere in 
regola e li avvertiam o che non si 
invierà più il giornale a quanti non 
manderanno l’ importo del nuovo 
abbonamento.


